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Siena ec. ec. ec. 


«51 TTSatcUede dittai oda , 


Al olio tempo è trascorsa ila che, sensi* alcun me- 
rito mio , onoralo mi veggo della vostra pregevolis- 
sima amicizia , che *o por le rare doti del vostro 
bel cuore , e per le molte cognizioni delle quali siete 
adorno , reputo fra le poche migliori cose che io m’ab ■ 
bia. Avrei voluto pertanto , in quel modo che da 
me si poteva il migliore , palesarvi la giusta mia 
gratitudine , quando una qualche favorevole occa- 
sione pur mi si fosse presentata da farvi noto il 
sincero affetto che per Foi nutro. Ala , non essendosi 
da me ciò potuto finora eseguire , nella inazione e 
con tal desiderio ho dovuto rimanermi. Pure una 
lietissima circostanza e surla alla fine , per fare una 
volta pubblicamente nota (a mia amorevolezza verso 
di F oi , voglio dire le ben avventurate Nozze di 

due vostre dilette Nepoli con due culti e pregiati 

* 
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Patrizj della medesima Patria vostra , del qual fau- 
sto avvenimento per nuovo attestato di vostr'amislà 
io fui fatto da Voi medesimo consapevole. Secondo 
è solito farsi , avrei potuto in tenui modi con qual- 
che canora fanfaluca esporre la mia esultanza per 
tali Imenei , perciocché sul Parnasso ho colto anche 
io qualche foglia dell y arhor sacro , di che i Vati 
non solo , ma gP Imperatori medesimi ornare la 
loro fronte non isdegnarono. J\la se a ciò fare mi 
fossi determinato , e chi sa con qual felice suc- 
cesso , non avrei fatto altro che ridire le cose islesse 
già le mille volte in simili occorrenze ripetute , ed 
inferiore sarei restalo al certo a quei favoriti di si- 
pollo , che tali nuu'i tng {p~-oa**--rdTXTr-~im vorrai han 
celebrato. A miglior parlilo adunque mi son riso- 
lalo appigliarmi, col pubblicare un inedito Capitolo 
del rinomato nost/v Poeta Luigi Tansìllo ed a Voi 
intitolarlo , che raggirasi su le lodi del tingersi i 
capelli : argomento , che , se non vado erralo , puh 
non lieve diletto recare alle sagge Spose , delle arti 
ingenue ancora non infime coltivatrici. Impercioc- 
ché giornalmente vedesi e leziose donne , ed uomini 
pure per senno e maturità dir anni ben noti , far 
nere le lor chiome da gravi cure e pensieri più che 
dalla canuta età imbianchile. IL qual componimento 
bastantemente dimostra , che nell' età del Poeta 
tale usanza era in. vigore , e che molte cose già 
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cadute in dimenticanza col volger degli anni a no- 
vella vita rinascono . Altro motivo mi ha spinto an- 
che a ciò fare , V esempio cioè di molti Valentuo- 
mini , e specialmente del mio degno Amico il dot- 
tissimo Cavalle r Jacopo Morelli , a danno dell' Ita- 
lia da cruda morte rapito , i quali in occasioji di 
cospicue nozze , trascurando le Poetiche cantilene , 
qualche inedita Opericciuola han pubblicata. Gra- 
dite intanto la tenuità del dono , e serbatevi per 
lunga età sano e salvo a consolazion degli Amici , 
a vantaggio della Letteraria Repubblica , la quale 
ogni giorno arricchite con dotte ed applaudite pro- 
duzioni , mentre io ne' pat/j lari rinchiuso lontano 
da ogni tumulto , sotto gP invocati auspici di Pai - 
lade e delle Muse seguiterò cr goder» de' preclari 
ozj delle lettere , unico sollievo in mezzo alle noje 
ed agli affann i che l' umana vita accompagnano ; e 
ben pago mi reputerò sempre se , fino alla tomba , 
potrò scorgere in Voi l' uom di lettere non solo , ma 
il costante e candido Amico. 
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IN LODE DEL TINGERE I CAPELLI. 


i CAPITOLO INEDITO 

DI LUIGI TANSILLO (i) r 

A SI MONE PORZIO (a). 


(Quante volte vi lio detto , Signor Porzio, 
Tingetevi i capelli , se volete 
Che sia gradilo il vostro bel consorzio. 

Ecco , che bianca testa , c barba avete 

Venti anni avanti tempo; e vi bisogna 
Molto , per trar le belle in vostra rete.- - 

Pare agli altri ed a voi che sia vergogua' 

Il tinger i capelli, e sia disnore, 

E sia quasi tacendo dir menzogna ; 

Ed io dico, che siete in grand’errore, 

Che il tingersi le chiome è nobil atto 
Non pur di scusa degno , ma di onore. 

Così l’aveste voi d’ allora fatto, 

Ch’ avria posto buon conto al viver vostro. 
Talché terreste chi noi fa per inatto. 

Se tutto si cangiasse in negro inchiostro 

Quanto su i volti s’ han le donne sparso 
Dì bianco e rosso, al tempo antico c nostro , 
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A scriver della tinta saria scarso ; 

Ma perchè il Mondo tanto non l’ accuse 
Di scriverne un Poema a voi ini ha parso. 

Donne, clic a farvi i capei d’or siete use. 

Non abbiate in sentirmi ritrosia , 

Voi siete le mie Dive , e le mie Muse ; 

Perchè alcuna di voi ineco ne stia , 

Ad approvar ciò che al pensier mi detta 
Calliope , c le altre otto vadan via. 

Da buona inlenzion guidata e retta 

La penna mia , e la tingo secondo 

Più mi piace, e la meno in piano, o in fretta. 

Io dico che far negro , o r osso , tP biondo 
11 pelo bianco tV cosa buonatanto 
Clic piace a chi goder vuole nel Mondo. 

E se alcun dice : Chi si tinge alquanto 

La chioma , puro aver non puotc il petto , 

E sol di mentitore aver può vanto. 

Io gli rispondo: Egli è d’animo schietto. 

Allegro , e buono, e ce ne sono esempi 
Che come ha il cor, cosi desia l’aspetto. 

Fu tra gli uomini accorti , e non tra scempi. 

Dell’ Atri palda nostro il miglior uomo (5), 

E si tinse i capelli tanti tempi. 

Fu dal giorno che Adamo mangiò il pomo 
Al Cavaliere Mirto egual persona , 

Io so clie x non offendo quei che nomo , 




Digitized by Google 


( 9 ) 

Poiché 1 ’ attesto io cosa cosi buona , 

Il Cavalier Mirio uom sì verace 
E si tinge i capelli, e ne ragiona. 

Anzi la santa tinta ai gli piace , 

Che tinta il pelo ancor volle che gisse 
La mula sua, che requiesca in pace. 

Mula,,' che tanto seppe, e tanto visse, 

E in questo non pensate che io beffegge , 
Chè il buon Prior di Napoli mel disse. 

Benché al nostro Naclerio pur fìammegge (4) 

La barba , e ’1 capo a guisa di piropo ; 

E pur quest’uomo è gran Dottor di legge. 

Più che non son le favole di Esopo , 

Dei buoni 10 so, che al polo fan la vesta , 
Che raccontargli a voi non uopo . 

Voi mi potrete fare una richiesta : 

Perchè, se il pelo tinto è da lodarsi , 

Il Viceré ha si bianca e barba , e testa ? 

E non bisogna tanto assottigliarsi 

La question , si loda in un che regna 
Qualche cosa , che in voi è da biasmarsi 

Signor , che ha il freno in man de la più degnaf 
E la più bella parte della terra , 

Quell’ età grave par che gli convegna. 

Giove , che regge il Ciel , Plulon la Terra , 
Nettuno il Mar , vecchissimi han gli aspetti 
Quando i ritratti lor si fanno in terra. 


( io ) 

Dicono, che in Venezia i giovanetti 
S’ imbiancano le barbe per vaghezza 
D’ essere in parte del Governo eletti. 

In questo eolo è buona la vecchiezza , 

S’ ama , si stima ; in tutto 1 ’ altro è rea j 
E come cosa rea si abborre e sprezza. 

La castissima Madre Citerea , 

Quando in Africa corse col navilio 
Spinto dal tempo il suo figliuolo Enea , 

Perchè desse riposo al lungo esilio 

Non gli tinse i capelli ? e non è baja ; 
Ch’io l’ho tolto dai versi di Virgilio. 

Quando Medea fè boiler la caldaja 

Dell’ erbe , e- £& 1’ 111* 7*' coti vite tòlse 

Al padre di Giasone la vecchiaja. 

Dir altro quella favola .non volse ,. 

Se non che fè una tinta a tutte prove. 

Con che da vecchio in giovane il rivolse. 

Le tante metamorfosi di Giove , 

Che fingono i Poeti , che pensate 

Che fosser proprio un prender forme nove-? 

Io non credo che Voi questo crediate. 

Che in saper d’ ogni cosa la cagione 
Siete un uomo il miglior di nostra «tate. 

Ogni mutanza sua , che Ovidic pone , 

Non è che da dovero si trasforme , 

Ma , essendo vecchio , egli si fa garzone. 
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Come di bella dònna seguia Torme 

Si tingea il pelo , e al volto fca ristauro : 
Quest’ era dunque il prender nuove forme. 

Il trasformarsi Giove in pioggia d’ auro , 

Era se non far biondo il suo capello , 

E da bardo eh’ era , tornar sauro \ 

Il trasformarsi nel suo sacro augello , 

Era se non per far la barba oscura , 

E da bardo eh’ era , esser morello. 

Si potrian lamentar de la natura 

Gli uomini , e i Dei , che fusse all’animale 
Tenera madre e a lor madrigna dura. 

Se ’1 tinger i capelli fosse male , 

Nè pure agli animali , ma allo piante 
Più che a noi saria stata libérale. _ 

Diede nascendo tante grazie e - tante 

Alle fiere , alle bestie , agli arbor rudi ; 

Non ne diede una all’ uom , eh’ è sì galante 
Non nascon gli animali inermi , e nudi , 

E san curarsi , e san nuotar per Tonde , 

E fan mille altre cose senza studi. 

Benché sia vecchio un arbore che sfrondo , 
Quando poi si riveste a primavera 
Verdi rimette, e non secche le fronde. 

Cosi poteva far , so bisogn’ era , 

Che un uom canuto , che si pela o rade , 
Bimettcsse la chioma o bionda , o nera. 
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Ma perchè 1’ uom già ticn la potcstade 
Di far con la virtù di un picciol vaso 
Che riverdisca la già secca etade , 

Non s’ impacciò Natura in questo caso , 

E lasciò in mano a lui tutto il pensiero 
Che bianco , o rosso sia , barbato, o raso. 

Cosi fece nell’ altro magistero : 

Tutte le cose fece all’ uomo ignote , 

Perchè di tutte può saperne il vero. 

Nqn gl’ insegnò nascendo come nuote , 

Pcfchè coll’ intelletto , eh’ ei possiede , 

*• Questa ed ogni altra cosa apprender puote. 

Gli esempi naturali in ciò ne diede , 

Ma il vulgo- ^ciucco , xh TuTnèglI occhi il panno 
Dell’ignoranza, non l’ intende, o vede. 

Quel riverdir che fa la terra ogni anno , 

E se non dirne, ch’ogni settimana, 

Il medesimo gli uomini a far hanno. 

Il pelo nostro è altro eh’ una lana , 

E se tingiamo noi le lane altrui , 

Perchè il tinger le nostre è cosa vana ? 

Questo panno che addosso avete vui , 

Non fu già negro , c men questo eh’ ho io , 
Ma fur bianche le lane d’ambedui. 

Se immaginar potesse il pensier mio, 

E l’ utile mostrar che se ne acquista , 

Venir a tutti ne farci desio. 
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Quando il Mondo saria più bello in vista 
Se ognuno tutto il capo si tingesse ! 

Porremo in fuga la vecchiezza trista 

Non si vedria persona che non stesse 

Allegra in volto, o sommo, o bel tesoro! 

E tanto più se il biondo ognun si desse. 

Questa saria la vera età dell’ oro 

Ridurre al Mondo, che fu tanto lieta, 

Di che ne fan le donne il poter loro. 

La chioma bianca ogui piacer ne vieta , 

. E però mi par bestia da soma 
Chi non la lien il più che può secreta. 

Non è da rinegar Giuda , o Magoma , 

Chi agli aitai od al poter sia giovin anco, 

E vecchio solo sia nella mn abitimi a ? 

Chi per disgrazia si fa tosto bianco 
Bisogneria che avesse il testimonio 
Del suo battesmo , ovunque gisse , al fianco. 

Non può , se per lui tratta matrimonio , 

Chieder nè dote assai, nè moglie bella 
Chi ha il pelo come 1’ ebbe Sant’ Antonio. 

Non è caro nè a Donna, nè a Donzella; 

Tutte le sue speranze fonda al vento. 

Se non hanno il favor della scarsella. 

Servitude d’ amor , vagheggiamento , ' 

Portar penna , e le vesti or verdi , or gialle , 
Gioco di canne , giostra , toruiamento , 


Digitized by Google 



( »4 ) 

Musiche, mascherate, feste, ballo : 

Ogni festa è proibita a chi tiene 
Nel capo i peli simili al cristallo. 

Malanno al tempo, che si tosto viene 
A giocar Carnevai, e a giltar neve 
Su la chioma degli uomini da bene. 

Venisse al tempo un tal malanno greve, 

E s’ attaccasse un giorno al mal gottoso , 
Che non corresse si spedito e lieve. 

Non è il tempo villan presuntuoso , 

Che si tosto di neve il capo s’ empie, 

E non rispetta un uomo si famosp? 

Non son le mani sue profane ed empie 

Quando a belle S ignore Ì wi«ii » - p>h «KEUU 
Di arar le guance, e seminar le tempie? 

Ma esse, che hanno più di voi del saggio. 
Con gli arvaretti loro, e con le ampolle 
Fan riparo alle chiome, ed al visaggio. 

Persuadete Voi a Messer Colle (5) , 

A JMesser Marziale , a Messer Cicco 
E al Viceré , che prima dir si volle. 

Che per far bene al povero ed al ricco 
Una nuova Prammatica si faccia, 

E la giustizia vada per lambicco. 

Ch’ ogui persona, che si trovi in faccia 

O in tasca un pelo bianco, il Capitauio 
Debba troncargli subito le braccia, 
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O in terra di Barone , o di Demanio ; 

E perchè non si scusino le genti. 

Che c J entran erbe di paese stranio , 

Io prego il Ciel , che nascer faccia , c aumenti 
Qui ciò che ci bisogna , e si diari forze 
La Luna , il Sol , le piogge , e gli elementi 
Cresca la Solfatara , e si rinforze 

D’ ogui stagione , o di Giugno , o d’Agosto, 
Le noci abbian tre dita , che le scorze ; 

Ed io , se ben mesticr non ho sì tosto , 

Grazie al poco pensier che mi difende. 

Da ora avrei 1’ unguento mio composto., 

Ma perchè diligenza vi si attende 

Massimamente al Mondo più che al nigro 
Io mi risolvo , che. non son 
Di farle un uoin eh’ aggia, coni’ io del pigro.* 
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i . Jjuigi Tansillo nacque nella patria di Orazio Fiacco Venosa, 
Città della Puglia , da nobii legnaggio stabilito molti anni innanzi 
in Nola , Città antichissima del Regno di Napoli distante 12 mi- 
glia dalla Capitale. L’ aver avuto la Sua famiglia origine da Nola 
si è creduto che egli ancora colà fosse nato. Ma da un Capitolo* 
che 1’ istesso Tansillo indirizzò al Viceré D. Pietro di Toledo per^ 
muoverlo a liberar Venosa dal peso degli alloggi militari, e dato 
alle stampe nel i55i in un volume in 8, apertan*caie si rileva 
di esser nato in Venosa.» Eccone le parole : 
f Mio Padre a Nola , io a V inosa nacqui ; 

1/ una ori gin mi diè , T altra la cuna , 

E che ne versi miei talor non tacqui . 

E nobii patria l’ una e t altra ; e l’ una 
E V altra un tempo fu possente e grande ; 

Ma cosi regge— H munii u S.C fVrthrìh ( / ). 

Alcuni , come il Cìhilini nel suo Teatro d’uomini letterati (2) e 
Nicola Amenta uè’ suoi Rapporti di Parnaso (5), lo chiamano Na- 
poletano ; e 1’ Ammirato (4) giunse a mettere in dubbio se 
egli nato fosse iu Nola, o in Venosa. Certa cosa è che l’ istesso 
Tansillo in molle sue Poesie apertamente chiama Nola patria 
di suo Padre, nella quol Città i Tansilli , o Tancilli eran fra i 
gentiluomini riguardati , essendo fin dal Secolo XVI divisi in 
due rami , come ce ne assicura Ambrogio Leone (5). 





(/) Remondini Storia Nolana Tom. 3: fol. Nap. ij5j. 
pag. a38. . 

(2) Voi. /. pag. tòt). 

(J) Rap. 1 . p. 2. 

( 4 ) Opnsc . T. II. Ritratti p. a 56 . 

(5) De Nola lib. 3. cap. 3. p. 45. eclit. Ven. t5 14 . infoi. 
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Dalle seguenti parole del medesimo Captiolo ciò si rileva: 

Io ebbi ordir raccomandarvi Nola ec. 

Se pregando esauditi fur miei prieghi 
Per la terra ove nacque il padre mio , 

Prima che a Poi di servitù mi leghi ; 

Or che a Poi servo , e inchino dopo Dio, 

Quant’ è più giusto , eh’ esaudito io sia 
Pregando per la terra , ove nacqu’ io ec. 

Qual motivo avesse indotto il padre di Luigi Tansillo di 
andare a dimorare in Venosa, è del tutto ignoto, come incerto 
è ancora l’anno della nascita del nostro Poeta. 

Può congetturarsi che fosse ciò avvenuto verso il lòto , 
giacché nella Canzone da lui indirizzata a Papa Paolo IV dice 
aver composto il Vendemmiatore ( del quale dopo farò parola ) 
mentre non avea ancor compilo il quinto lustro. Eccone le parole. 

» E/ror fu giovanile 

» Quel che attempato oggi riprendo e scuso, ~~ 

» Chè’l quarto lustro ancor non avea chiuso. 

Avendo scrìtto e pubblicalo la prima volta il Vendemmiatore 
nell’anno i 534, la sua nascita dovè seguire verso l’anno i5»o 
come si è detto. Mostrò fin dal suo nascere un ingegno felicis- 
simo , ed assai inclinato per le lettere , specialmente per la 
Poesia, in modo che di se parlando nell’ anzidetto Capitolo cosi 
dice : 

Porse son io , siccome Ovidio era , 

Che non sapea parlar se non in verso , 

Sebben parlava da mattina « sera. 

Fu in Napoli per molti anni impiegato al servizio del Vi- 
ceré di quel tempo D. Pietro di Toledo Marchese di Villafranca, 
e di D. Gar/ia suo figliuolo che fu poscia Viceré di Catalogna, 

3 
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ed indi di Sicilia sotto il Regno di Filippo II. Costui ebbe in 
somma stima il Tansillo, non avendo permesso che si allonta- 
nasse mai dal suo fianco , avendolo voluto condor seco in 
Sicilia allorché in Messina nell’ anno i53g accolse con somma 
splendidezza D. Antonia Cardona figliuola del Conte di Collesano, 
clic desiderava- prender in moglie. Fra le altre cose che il To- 
ledo ivi fece per onorare e render divertila una donna cosi 
illustre, fu la rappresentazione di una Commedia pastorale scritta 
dal Tansillo. La descrizione della festa, e l’argomento della fa- 
vola rappresentata vien riferita dall’Abate Francesco Maurolico in 
uno de’ luoghi tralasciati nel Libro VI della sua Opera intitolata 
Rerum Sicanicarum Compendium stampata in Messina nel i56s. 
4- e die furono pubblicati da Stefano Baluzio nelle sue mesco- 
lanze (j). Le parole del Maurolico sono le seguenti: 

lilanae cfa-sis Praefectus opiparam coenam paravit Antonia e 
Cardonae Cornili# Galisani JUiae , cuius nuptias ajfectabvt. 
Lot us convivio super undas fuerat parata s. Slabant sub vi- 
ridario paludi gemina e Trireme s ( quorum una fidi regia , 
qua Praefectus vectebatur ) aeque distantes ad intervallurn 
salta amplum. Super has impusitis trabibus constructum erat 
tabu luta ni totani Triremiurn longitudinem coinprehcnd ns, velis 
ac tenloriis circumseptum , ac coopertum , intus autem anlaeis 
preliosissimis Trojana /ustoria intertextis uniique arnatum , 
ut palalinam aulaoi pelago super stare dicerea. Ad tale tu- 
bernaculurn ponte m ejusdem latitudims inter ipsas triremiurn 


» Itaque praecede nti 

Divi Stephant -Mnrtjris natatela , U-arsias a Toleto , A'eapo- 


(/) Tom. II. pag. 33?. 
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pnppes ascensus patebat a littore. Quia etiam litlus ad exclu- 
denlaqi multitudinem tabularum septis utrinque claudebutur. 
Coenatum est a teriia noctts hora usque ad octavam , fana- 
li um luminibus multorum accensis. Recitata a l horam usque 
tertiarn Comoedia , quam Tansilltis Poeta Neapolitanus exibue- 
rat. Fuit lutee quasi Pastoralts Bcloga amanti um conti rtens 
querimonia s , quos a destinato interitu , Njmp/tae cujusùam 
pulcherrimae auctoritas in spem conceptarn residuerai, ec. Da 
questo luogo del Maurobco Monsignor Fontauiai nella sua Opera 
intitolata F A minta difesa prende argomento di credere , che il 
Tantàlio fosse stato il primo che avesse scritto Commedie pasto- 
rali , quale opinione opposta viene dal Crescimbeni nel 1 . Vo- 
lume de’ suoi Comcntarj intorno ali’ Istoria della volgar Poesia, 
sostenendo che il primo che scrisse Favole Pastorali fu Agostino 
Beccari Ferrarese che due ne scrisse , una che ha per titolo il 
Sacrifizio y e l’altra PUR ne . v „ ^ 

Fu il Tansillo non solo valente neTIc Teuercr^-mttlla^ Poe- 
sia , ma ancora nelle armi. Ortensio Laudi ne’suoi cataloghi (t) 
lo chiama Poeta valoroso , e soldato ardito. L’ istesso D. Gar- 
zia di Toledo, avendone conosciuto il valore mentre era in Na- 
poli , eletto dall’ Imperator Carlo V. Generale dell’armata Spa- 
gnuola per l’ impresa dell’Africa insieme con Giovanni di Vega, 
volle condur seco il Tansillo , che lo servì con somm’ attenzione 
in quella spedizione nella quale 1’ Africa istessa restò espugnata. 
L’ Ammiralo , il Ghilini , ed il Crescimbeni credono , che questa 
andata del Tansillo nelF Africa seguisse sotto il Re Filippo JI. in 
tempo che D. Garzia era Viceré della Catalogna , cioè a dire nel 


$ 


•r 

t ' 


V 


(') Fen. Giv/it. t55a. 8. 

* 
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i£6'i in cui qncsto Prìncipe guadagnò con 1’ armata del Ite Cat- 
tolico il Castello di Ville*. Ma altrimenti opina il Ruscelli, au- 
tore allora vivente, nella sua opera delle Imprese ( 1 ), con que- 
ste parole. Fece poi parimente insieme con Giovanni di Vega 
quella importantissima impresa et Africa ... In tutto quel 
suo viaggio egli volle aver seco Luigi Tansillo , il quale es- 
sendo di profession d’arme , Cavaliere , e Continuo dii Vi '- 
cerò s’ ha poi degnamente guadagnalo dal mondo nome de' 
più leggiadri ed eccellenti ingegni e scrittori dell’età no- 
stra. Il quale CavcMere non è alcun dubbio che non meno, 
o forse ancor molto più , che per valersene in arme, fu con- 
dotto da quel Signore con esso lui per suo Orfeo a tenergli di 
continuo con la leggiadria delle rime sue sereno e felice l'a- 
nimo , e fra molte bellissime Stanze, Canzoni, e Smetti che 
se ne son veduti, fu quel Capitolo in terza rima , eh’ è in 
iftampa , il qu“l -* il — stesser £rutgi JPte nel partir loro a nome 
di esso D. Garzia, parlando in astratto a’ia vera donna da 
lui amata. Ma per rispetto della segretezza il Capitolo fu pub- 
Ideato come fatto e composto dal detto Luigi non p r Don 
Garzia mi per se medesimo ec. 

Scipione Ammiralo ne’ Fi tratti (a) parlando del Tansillo dice, 
che and .ndo in Roma fu albergato dal medesimo in Gaeta , 
ove / g'i (diora esercitava giustizia in luogo del Re. Ma questo 
solo Scrittore ci dice ciò dt*l Tansillo, perciocché tutti gli aliti 
che ne han parlavo non fanno menzione alcuna di tal circostanza. 

Morì Luigi Tansillo in Teano nel 1 . Dicembre dell armo 


(/) C. oiq. e st8. 

(a) Op’tsc. 7b n. II. pag. o5q. 


è 
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i 568 , come apparisce dall’aperiura del testamento di lui chiuso 
latto per mano dii l'iota jo Antonio Grande nel dì ag Novembre 
del suddetto anno , quale apertura del Testamento seguì ad istanza 
della Moglie del Tansillo , che chianiavasi Luisa Puzzo gentil- 
donna di Teano. Portossi indetta Città il Tansillo per aver ivi 
maritala una sua sorella per nome Geronima con Gregorio Sil- 
vestre Caracciolo nobile di Teano. Fu sepolto nella Chiesa del- 
P Annunciata nella Cappella del Presepe del Signore , come ap- 
parisce da una lapide sepolcrale ivi posta, la quale forse andata 
a male per restaurazione falle alla Chiesa fu rimessa da un tale 
Orazio de Garamo nel 1639 , che risente del barbarismo delTcìk 
nella quale fu riposta. 

Tansillus quem nosti liospes , cui blanda melodis 
Calliope Siren , et bene munda Charis , 

Hic situs ; bic suspensa Dei lira , sigua tubaeque 
Caesaris ambobus iris iuwgs , ìnque fide est. 

Hinc ille ad superos remeavit , ubi nmnh~'Hnì« 

Implevit. lam ahi , et bis graliam babe oculis. 

Pianini Lacrymarura Vati Tansillo 
Da Pius Viator Lacrymas 

Ccu Delitesccntcm Inserì piioncm Instaurans 
Tanti Viri Mcmoriae Memor. 

Oraiius de Garamo cum lacrymis restituii. 

Anno Domini MDCXXIX. 

Dal Testamento del Tansillo rilevasi , eh’ ebbe un figliuolo 
chiamato Mario Antonio , e quattro figlie femmine Vincenza , 
Laura , Maria , e Caterina. Tra gli esecutori lestamentarj vi è 
un tal D. Baldassarre de Torres al quale fa premura «cheman- 
» cando esso testatore li sia raccomandato Mario Antonio suo fi- 
lo glio ; e se ricordc de impetrare da sua Eccellentia ( cioè il 
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« Viceré di quel tempo ) quelle dui grafie eli’ esso testatore li 
» cercò, cioè la grazia di Cuniinuo ( era questa una caiica d'intimo 
familiare de’ Viceré, che avea qualche somiglianza con i Ciam- 
bellani , o Gentiluomini di camera attuali ) a che si presti al suo 
» figlio ; la quale esso testatore ha fatto per essa quaranta anni; 
» e 1’ altra, quello affino eh’ esso Testatore have a la dogana 
» dentro , che tutti dui sua Eccetlcnlia li promise farli passar in 
» persona de dillo Mai io Antonio da esso Testatore ; e so cose 
» che sua Eccellenzia le ha (atto per altri le pò far esso Testa- 
» tore , et maggiormente liavendocc il favor del ditto Signor Bal- 
) » dassarre ». 

Son debitore di tali notizie riguardami la morte del Tansillo 
al cullissimo Signor Agostino Gervasip fervido raccoglitore di 
monumenti che possono illustrare la Storia Letteraria: studio che 
disgraziatammie ora presso di noi poco è in vigore. 

Il di sopra m wiu ititi nitrato « seguitando a far 

parola del no»tu> Poeta , soggiunge che non p rissarono molti me- 
si , che il Tansillo senza aver doto al suo Poema V ultima 
mano ( forse le lagrime di S. Pietro ) essendo non mo ’to sano » 
e giù vecchio si partì da questa vita. L’ultimo viaggio che fece 
l’Ammirato in Napoli ed in Roma fu nell’està dell’anno i56g, prima 
di passare in Firenze ove dimorò fino alla morte ; come dice 
egli medesimo nella sua opera delle famiglie Pian ntine. La qtial 
semplice assertiva deli’ Amai irato vedesi confermata da ciò che 
di sopra ho riferito. 

Rimane ora a dir qualche cosa lievemente delle sue ope- 
re in verso. La prima che videsi stampata fu quella che ha per 
titolo il f ' indemmiatorc : e cosi non si fosse indotto inai a scri- 
verla , poiché questa sola fu bastante a fargli giustamente me- 
ritare il nome di licenzioso, di che eg'i dopo pianse, e pen- 
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rissene amaramente. È questa scritta in ottava rima , e le Stanze 
sono in numero di 160 circa , nelle quali sotto metafore sono 
coverte le più detestabili oscenità. Furono queste scritte mentre 
F autore era in villa nell’ autunno dell’ anno i534 e che indi- 
rizzò a Jacopo Carafa Cavaliere Napoletano suo amico. Nell’ Epi- 
stola nuucupatoria dice aver preso tale argomento da un antico 
uso della sua patria . Eccone le parole. In ogni terra , fuori di 
quella nostra , dove questo mie rime fossero portate , perde- 
rebbero la lor grazia , se pur ne hanno qualche parte , e 
tanto più, venendo elle in mano di tede else non sapesse 
F usanza di questi tempi della vindemmia , ne’ quali al più 
basso ed oscuro uomo che vi sia è lecito dire al più alto 
Signore e alla più nobil donna che veda tutte le ingiurie 
che vuole ; e quelli che più che gli altri si vogliono di que- 
sta libertà di dire sono coloro che stanno con le scale su 
gii arbori vendemmiando Ut uve * co ma fa or a il nostro ven- 
demmiatore , che vendemmia, e i njj 'inni u i Tmrii ■,iii_ t infui L i 
che passano , che con le donne che gli stanno d’ intorno. 
Non aveva però intenzione di pubblicarle , poiché nell’ Ostes- 
sa lettera al suo amico Carafa lo prega di tenerle nascoste 
tra le tine , e tra le vasche , e tra gli arbusti , non sapendosi 
risolvere pregarlo di darle alle fiamme . dicendo che sarebbe 
stata troppo crudeltà la sua procurar la morte alle cose da 
egli stesso generate, ancorché vilissime. Non Ostante tal suo 
divieto le dette Stanze incautamente furono pubblicate col titolo 
di f indernin i alare iteli’ i. stesso anno 1Ó34 in Napoli in 4. Fu tal 
Pi.ema altre volte stampato col titolo di Stanze di coltura so- 
pra gli orti delle donne, e specialmente con tal titolo venne 
dato fuori con le stampe in Venezia presso Gio. Andrea Vavas- 
sore detto Guadagnino, e Fiorio suo fratello nell’anno i55o. In 


U -t 
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questa mancano alcune Stanze che sono impresse nell’ edizione 
fatta in Napoli , e cambiati alcuni versi perchè troppo licen- 
ziosi. Diverse altre volte è stata riprodotta e col primo titolo 
di F inde miniatore , e con quello di Stanze di coltura sopra gli 
Orti delle donne ; ed in una di queste vi si veggono aggiunte 
alcune Stanze credute del medesimo autore in lode della menta, 
che furono separatamente stampate in Venezia nell’anno i54o. 
Le quali però non è sicuro che furono scritte dall’ istcsso Tan- 
sillo , non essendovi altra ragione di crederle sue , se non quella 
dello stile lutto simile a quello del Vindeintniaiorc ; confessando 
egli stesso nella mentovata Canzone a Paolo IV. di non aver 
composta altra opera licenziosa, tranne la sola del Vindetumiaio- 
re. Eccone le parole. 

» Che un sol de’ miei mal nato incauto figlio 
» All' osservanza ed all' onor de righi 

» Del vivmr castxj , -V rn — x^-rnTmTffravl 

» Io medesimo il confesso eo. 

Avendo veduto il Tannilo proibite in Roma le sue Opere 
dalla S. Congregazione dell’ Indice, forse per causa del Vin- 
demmiatoie se ne addolorò mollissimo c cercò di dar segno di vero 
pentimento pel grave fallo commesso: indirizzando al Pontefice 
Paolo IV la piti volta da ine accennata Canzone , che comincia, 
« Eletto in del possente e Sommo Padre ec. 

Nella quale, dopo aver lodato il Pontefice, lo scongiura a can- 
cellare la proibizione già emanata a tutti i suoi versi , doman- 
dandogli infine perdono del commesso errore in questi termini; 
» Peccai, me stesso accuso , a D o rivolto 
t> Ilo lingua, e mano; ambedue tronche e secche 
» Ferrei più tosto , eh’ esser , qual già fui , 

0 Cagion talor d’ obliqui esempi altrui . 
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» Prendi in grado il mio pianto : 

» Le note , che il mio dir dannan per sempre , 

» Sian casse, prego , o il lor rigor si tempre. 

» Egli abbia eterno, e vergognoso esiglio ; ( il Vindemmiatore ) 
» Ma chi non porse a lui forza o consiglio , 

» Ài seco a parte andò d’ alcun suo eccesso 
* Non sbandir , P ostar giusto , dal tuo gregge ec . 

* Produsse unait^l Canzona il desiderato effetto , poiché im- 

**' : piéfbsito*r. animo dei Pontefice Paolo IV fece cancellare dall’ In- 
«dice, de’ libri proibiti le Poesie del Tannilo , la qual cosa era 
. dal medesimo sommamente bramata. 

Per dimostrar sempre più quanto egli fosse pentito del suo 
giovanile ed incauto **—■."-> <> a scrivere la sua mag- 

gior Opera , cioè il Poema in ottava rim.-ì TT m—» yy 

c be ha *per titolo le Lagrime di S: Pietro, che compì dopo 
ventiquattro anni. Lo cominciò prima il i558, e nel 1559 , quando 
tutte le sue Poesie furono proibite, non P avea ancor terminato. 
Lodando in una stanza il Pontefice Pio IV della casa de’Medici di 
Milano cfye governò la Chiesa dal 1669 fino al i 565 si espili^ così 
» O Pastor santó*, e suepessor di Piero, 

’ ' » Uscier del Cielo in terra , e terrea Dìo, 

» Volgi qui per pietà gli occhi , e 7- pensiero , 

» Sii , qual è il nome tuo , Medico , e Pio. 

E dopo sette altre Staine spiega chiaramente l’ anno nei 
quale occupavasi a compire il suo Poema. 

» Il nulle cinquecento sessantuno 
» Anno chiude oggi il Ciel girando intorno. 

4 
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Ma in che armo poi lo terminasse non si può con certezza 
affermare. Dopo la sua morie, essendo il Poema rimasto alquanto 
disordinato in mano dei suoi Eredi, i Nolani, per onorar la me- 
moria di un di loro concittadino, diedero il carico di metterlo 
in ordine c mandarlo alle stampe a Gio. Battista Attendolo Ca- 
puano uomo di vasta letteratura fornito. 11 medesimo sentir volle 
il parere di Tommaso Costo Napoletano suo amico , che con let- 
tera in data di Napoli de’ a5 giugno i 584 gh suggerì alcune cose, 
c con altra lettera posteriore molli altri consigli gli somministrò 
riguardò all’ fcd raion del Poema , specialmente che non chiamasse 
Pianti quelli clic daf ‘TansilT<J si qpn -chie ii ^ * ^ l_ 

tendolo poco si curò di jali avvertimenti , C stampò li w _ 

s»io modo. La prima edizione fu fatta in* \ jco‘ E^uehse ’ 

Gio. Battista Cappello nell’anno i 585 in .4 nella quale moli’. » 
errori, vi corsero. Tre altre ristampe se nc fecero in Venezia. 

Ma la migliore di tutia^à quella — '•* l - ,er, ~- tfi Ve- 

nezia da Por elio De rezzi nel 1696 , la quale edizione è accresciuta 
di quasi di 400 Stanze cavate dal proprio originale , coi» la di- 
visione in i5 Canti, e con gli argomenti ed allegorie di Lucrezia 
Marinella Veneziana , ed in fine con un discorso di Tommaso 
Costo. Nel qual discorso il Costo dà ragguaglio come un più cor- 
retto. Codice del Poema fosse capitato nelle mani del Berczzi , 
e della diligenza usata di riscontrarlo con le altre edizioni an- 
tecedentemente fatte. E con lutto che dichiari di aver riprodotto 
il Poema come il Tansillo 1* uvea lascialo, cioè migliorato e cor- 
retto , pure si vedo dal discorso medesimo che in altri luoghi 
era stato dal Costo così nell' ortografia , che ne’ Versi notabil- 
mente mutato. 

In diverse Raccolte , e specialmente nella prima parte di 
quella di Genova del i58a si leggono alcune Statue del Tan- 
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siilo , die non esistono nell’ edizione di Bologna ove sono sola- 
mrnie i Sonetti , i Ma higali, i Capitoli, e le Canzoni del Tansillo. 
Altri due Poemct.i compose, il primo clic ha per titolo il Po- 
dere in ri* *»»A , nel quale prescrive tutte le regole e 

dottrine agrarie; ed il secondo la Balia , elio fu la prima volta 
pubblicato in Vercelli nell’anno 1767 con annotazioni di Gio: 
Antonio Kanza, ed in questo esorta le Madri di non làr lattare da 
altre donne i proprj figliuoli. Lasciò anche molte altre Poesie 
inedite , dalle quali si è ricavalo il Capitolo che ora si pub- 
blica. 

{1) Siraone Porzio, a cui il Tansillo indirizzò il presente Ca- 
pitolo ( che gli piacque chiamar Capriccio , come rilevasi dall’au- 
tografo da cui l’ho trascritto), nacque in Napoli nel 1497 come 
crede Giacomo Augusto Tuano (1), sebbene altri scrittori non siano 
col medesimo concordi . Dopo aver appreso in Napoli le lettere 
Greche e Latine, portossi in Parhrra per mi .upip ne lle 

scienze Filosofiche da Pietro Pomponazzi. Immerso totalmente nel 
sistema Peripatetico tornossene in Napoli , ove applicossi a pro- 
fessar la scienza Medica , ed ottenne nella nostra Università de- 
gli studj la cattedra di Filosofia, lo che ci viene riferito da Ori- 
glia (a), che tace l’anno in cui l’ebbe. 

Dal Viceré di Napoli D. Pietro di Toledo gli fu conferito il 
posto del Guardianato della Torre Ottava , o sia della Torre del 
Greco nell’ anno i 534 come dice il Toppi , ( 5 ) senza farci sa- 


{/) Histor sui lemp. To. III. pag. 8 fi 4. Franoof. i 658 . 
(a) Storia clel'o Studio di Napoli Tom. II. pag. 34. 

! ( 3 ) li ibi io t : Napolct. pag. 385 . 
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pere quali cmolumcnù una tal carica gli producesse. Intanto 
egli faccasi giornalmente ammirare per la profonda cognizione 
delle Scienze Filosofiche , ed una favorevole circostanza gli si 
presentò per far vieppiù nota la sua dottrina ifr tali lhcoltà. 
Nel di 2 <) Settembre i538 nell’ora prima della notte dopo for- 
tissimi scuotimenti di terra si apri un Vulcano nelle vicinanze 
di Fozzuoli , formandosi in poche ore un Monte , che anche 
oggi Monte nuovo si appella , restando sepolto il sito detto' 
Tripergole , occupato molto il Lago Lucrino , chiuso 1’ adito 
all’altro detto di Avemo, e disperse in gran parie le salutifere 
acque termali che colà esistevano , recando indiciLil danno a 
quelle ubertose campagne. Cercandosi indagar le cagioni di tal 
fenomeno, che si credea apportatore di mali maggiori, ne fu ri- 
chiesto anche il Porzio , il quale in elegante Latino scrisse una 
lettera al Viceré D. Pietro di Toledo , c he d iede alle, stampe 
nell’anno i STO' , "ficTII qualé procurò di serenar gli animi ra- 
gionevolmente intimoriti . Un altro non ordinario avveni- 
mento gli fe’ meritare gli applausi anche nelle Città oltramon- 
tane , qual si fu la spiegazione eh’ egli ne fece. Una fan- 
ciulla per nome Margarita nata nel i53l nella Magna in sul 
Peno vicino la città di Spira , visse due anni senza prender 
cibo o vivanda di sorte alcuna , lo che produsse che molti Fi- 
sici si affaticassero a spiegarne la causa. Il Porzio in un’ Opera 
Latina che indirizzò al Pontefice Paolo III, e che poi fu tra- 
dotta in Italiano, procurò meglio degli altri indagar le cagioni 
di un così strano ed inaudito accidente. 

Ignorasi il motivo cli^: indusse il Porzio ad abbandonare l’Uni- 
versità di Napoli , e di portarsi ad insegnare in quella di Pisa , 
ove dopo qualche tempo meritò quelle lodi che sul principio non 
avea riscosso. Ivi scrisse diverse Opere , che dedicò a Cosmo de’ 
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Medici , al Cardinal Ercole Gonzaga , e ad altri disiarti personaggi, 
c cominciò anche a scrivere Y Ilistcria pi scium , clic non 
som pi , avendo sapulo esser già stata fatta dal Rondel'etli (/). 

Fu il Porzio ammoglialo, c padre di Camillo Porzio autore 
della Storia che ha per titolo Congiura da’ Baroni del Regno 
di Napoli sotto il Re Ferdinando I. che prima cominciò a 
scrivere in latino , e poscia a persuasione del Cardinal Seri- 
pondo distese in Italiano. Ritornò SimoJ^orzio in Napoli nel 
* 53 a come assicura il più volte nominato Tuano, soggiungendo, 
che lòsse morto nel i 554 di anni 57. Ecco le parole del Tua- 
no a Si ino Portius Napolitanus patria anno aetatis LF 11 
mortuus (a). 

Trascriverò l’elenco delle Opere del Porzio. 

/ . Simonia Portii de ’ Coelibntu. Nel fine si legge Excussit 
Ni npoli J vannes Sultzbachius Slagenovensis Germanus Anno 
Domini Millesimo <juing0m>*amto **i yr ri 1 1 1 1 1 [ù ltim o., Die vero 
Decima nana Mensii Mais. E dedicata ad TTÌoìrfltnr Cara- 
xiolum Archivpìscopum Capuanum. È divisa in dodici Capitoli, 
£ scritta in elegante Latino con sommo ordine, ed erudizione. 

2 . De eonjlagratione Agri Puteolani Simonis Portii in 4 
senz’ anno , o nome di Tipografo , e dedicata a D. Pietro di 
Toledo Viceré di Napoli. 1 

Tale Opuscolo fu riprodotto in Firenze nel i 55 i . Ristam- 
pato in Napoli nell’ anno 1817 in 8-vo insieme con le descri- 


(/) Tuan. llistor. sui tempor. Tom. I. cap. / 3 . 
Brttcher. llistor. crii, ph losoph. Tom. I F. pag. 184. 
(a) Tuan. Ibidem. Tom. I. Cap. i 3 . 

\ ' 


Digitized by Google 



( ) 

«ioni «leiPik.ie •<> Ft-nomcuo di Girolamo Bornia , e Marcantonio 
delli Falconi, 

3. De puelìa Germanica, quae fere btennium vixeral sine 
cibo pOluque. Ad Paulum III. Font. Max. Simonis Porlii 
disputalo in $. n senza data. Fu riprodotta in Firenze nel i55i 
presso Lorenzo Torrentino in 8 .° , e tradotta in Italiano da Gio: 
Battista Celli, e stampata in 8 .° in Firenze. 

4 . De bouitate *tiufparum epistolae, Bononiae i 543 apud 
Rutellum in 4 .* E fu ristampata in Roma nel 1545 in foglio. 
Fece anche il Porzio i seguenti versi su le condizioni che deve 
aver l’ acqua per esser buona . 

Sic aqua clara fluat qualis nitidissimus aer 
Dii lei 0 , et exigui ponderis , et gelida , 

Et tennis currat, nullo purissima limo , 

Silique s.tpor nullus, sit procul omnis odor. 

fr- - ^ rrm r mm sì mhT igne caleSCat : 

Ulilis , et duris opta ligeminibus. 

Ilanc et si quis aquarn de leni , vinosa valtrent 
Poetila : non vincit opti ma limpha merum. 

5 . De colonbue LibeUus a Simone Porlio Ncap. latinitute 
donatile , et commenlariis illust/xitus , una curn eiusdern prue- 
follone i/ua calorie naturam declorai. Florcnt. ap. Laurent. 
Torrentinum i548 in 8 -° Fu riprodotta in Parigi nel i54g ; evi 
posero il titolo A ristate li s voi Theophrasti de coloribus libellus. 

6 . De coloribus oculorum Florentice t55o ap. Laur. Tor- 
rentinum in 8 .« Fu tradotta anche in Italiano dal suddetto Gio; 
Ballista Celli, e stampata in Firenze nel i55i. 

7 . An homo bonus vel malus volens fìat . Ad Laeliurn 
Taurellum I. C. Duci Florentinorum a secreti s Florent. /55t 
in 8.° Fu tradotta anche in Italiano dall’ istcsso Geli» . 
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8. De dolore. Florent. ap. Turrentin. >55 >. Fu riprodotta 
da Giacomantonio Marta nel 1578. 

g. Simonis Partii de Aumana mente disputalio. Florent. 
ap. Torrentinum > 55 /. Quest’opera oscurò tutta la gloria che 
si arca acquistalo , poiché seguì in tutto l’ empio sistema di 
Pietro Pomponazzi suo maestro , che area negato 1 ’ immortalità 
dell’ anima , e fu a ragione contraddetto da Giacomantonio Marta 
in un’Opera che ha per titolo tipologia de immortali tate anima; 
adversus Opusculum de mi nte humana Neap. > 5 j 8 fol. 

10. Fornite oixmdi chris ti ance e narra ti o. Simonis Portii. 
Fiusdem in Evangelium Divi Joanms Soltolion. Fiorentine 
> 55 * op. Torrentinum. Fu tradotta delta Opera in Italiano da 
Gio: Battista Gel li Firenze i 55 i. 8.° 

1 1 . De rerum naturalium principiis. Libri duo , quibus 
plurimae eaque haud contemnendae quaesliones naturales ex- 
plicantur. Neap. ap. i a fnrTn 1 1 ■r—rriir n . 

13. Quaestio an detur sensus agens. Ignorasi qììHUHo , e 
dove fu pubblicala. Fu riprodotta dal Marta nel 1578. 

l 5 . De fato libellus. Non si sa neanche in che anno fosse 
data alla luce. 

Chi volesse sapere più distinte notizie di Simon Porzio può 
leggere le memorie del medesimo giudiziosamente scritte dall’eru- 
ditissimo mio Amico Signor Lorenzo Giustiniani R.° Bibliote- 
cario premesse ai tre rarissimi Opuscoli pubblicati da lui , c 
da me di sopra accennati , dalie quali memorie ho io tratte le 
poche notizie da me qui descritte non volendo demeritar la lode 
d’ingenuo pudore , che il vecchio Plinip (1) dà a coloro che 
palesano donde abbiano profittato , così 


(1) Ili st. N’atur. Uh. 1. Epist. ad Vcspasian ( Dante Purga- 
tor. XI. v. 94, ) 




( 32 ) 

■ L,’ onor è tutto suo , e mio in parte. 

( 3 ) Confesso di essere a me del inno ignoti alcuni nomi di 

coloro, che il Tanti Ilo nomina in questo Capitolo, non essen- 
domi affatto riuscito- d’ indagare chi fosse l’ Uomo di Àtripalda 
che loda , il Cavalier Mirto , ed il Prior di Napoli # i quali 
nomina dopo. Per fiir da . indovino si potrebbe dire, eh’ era n 
tutti fuotvhè il Prior di Napoli, che dovè esser qualche Frate, 
Continui del Viceré, come lo era il Tonsilla , e che fosser tutti 
uomini nobili. , ■ 

(4) Tommaso Naticlerio qui nominato dal Poeta fu uno 
de' Giureconsulti e Professori del Foro Napoletano di molto 
grido. Visse quasi contemporaneo al nostro Poeta. ’Vion nomi- 
nato con lode dal Toppi (1) chiamandolo praesUtntissimus caus- 
sctrum jatronus. Il Presidente de Franchi* (3) celebre Giure- 
consulto , confessa di- aver tratto sommo juro fiuo dal Nai tderio 
sotto la diseipb"* TWqrntre s* Jilcamulinò per l'Àvvocheria , usando 
it medesimo tutti i mes/.i affinchè i giovani affidati alla sua cura 
facessero luminosa comparsa nel Foro. Piètro di Stefano ci fa 
sapere avere il Naiu-lcrio edificato una Cappella sotto il ti oJo di 
S. Maria del Conforto sita vicino la Chiesa dell’ discensione 
verso la Porta del Castello d’incontro al Ciar lino e Palazzo di 
D. Garzici di Toledo ccn questa Inscrizione Divae Mari® Virgi- 
ni Thomas Nauclerins Voti compos soivit. An. MDXXxrv ( 5 ). 
Lasciò alcune addizioni alle Consuetudini Napoletane, che fu- 
rono date alle stampe da Pietro DrusiuelJi nel 1598 in fol. La- 


(/) De Orig. Trib. Pari. a. lib. 3 . Cap . 1. n. ay. pag.184, 
(a) Decìsion. a/, n. 14, » 

(.?) Descrizione de' luoghi Sacri di Napoli pag. 58 , 
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( 33 ) 

sciò inedite alcune Glosse su i Consigli inediti di Gio: Angelo 
Pisane Ili, ad alcuni Consigli , citati dal nominato de Franchi*. 
È incerto Tanno della sua morte. 

(5) Geronimo del Colle di Catalogna , Giureconsulto do- 
tato di sommo ingegno e dottrina , fu da Ferdinando il Catto* 
lico nel i5o 7 eletto R. Consigliere , e dopo un anno pro- 
mosso alla carica di Reggente della Cancelleria , e del Consi- 
glio Collaterale. Alla dottrina uni una severa giustizia, cosi, che 
nel corso di sua Magistratura fu poco amato , essendo nell’avan- 
zata età divenuto alquanto impaziente, e tollerando poco co- 
loro che conoscca essere ignoranti. Si costruì una deliziosa Villa 
sul Monte Posiiipo , ov’ era solito condursi a diporto , vicino 
alla Chiesa de’ PP. Agostiniani ivi esistente, ov’ edificò una Cap- 
pella che arricchì di molti doni. Dopo essere stato Reg- 
gente per anni 4° » nel i549 richiamato in Ispagna coll’ 
onorevole «■» «ii — r mmllipm di quella Monarchia. 

Dopo la sua morte il figlio gl’ innàlzS una^taya a.. ].. n | 0 
nella nominata Chiesa de’ PP. Agostiniaui. Vien encomiato da 
Sigismondo Loffredo ne’ suoi -Consigli ( cons. 63 ) , e Giano 
Anisio gli indirizzò alcuni versi in sua lode ( lih. a. Su ty ra- 
mni ) (i). 

Giovanni Marziale Spagnuolo , e propriamente di Majorca , 
Giureconsulto similmente di molta rinomanza, fu latto Regio Con- 
sigliere di S. Chiara nell’ anno 1507 , ed eserciti tal carica per 
anni 5a. Si meritò i dovuti elogj per la sua integrità j dili- 
gentissimo specialmente nel riferire le cause , in guisa che. 


(/) Fide Toppi do Orig . Tribunal. Tom. II . Neap. t65g. 
pag. 164. 
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( 54 ) 

per dinotare 1 ’ esattezza neldiscorso, solca dir i more Martialis. 

Venne in li prescelto per Vice-Presidente del Sacro Consiglio_ 
nel i 53 g, e nfcl i 54 i Reggente della Cancelleria ; nel qual 
impiego lece maggiormente conoscere -il suo talento c la som- 
ma integrità, delle quali prerogative era sommamente adorno. 

Mori nel dì 7 Ago io dell’ anno 1 348 , «vendo oltrepassato gli 
arto* 80 , generalmente compianto", ed accompagnato al se- 
polcro dall’ intera Magistratura anche Suprema, non essendovi 
mancato ohe il solo Viceré. Fu sepolto nella demolita- Chiesa 1 

di S. Luigi ile* PP. Minimi ch’esisteva dirimpetto al Reni Pala- 
gio , ovfe iu una Cappella dalla moglie in memoria di un uomo 
così insigne gli venne innalzata una Inscrizione (1). 
r Chi fosse ri JUesser Cicco che il Tansillo nomina dopo 
costoro, non ho potuto indagarlo. Facendola anche da indovino 
potrei dire , che abbia voluto dinotare il nostro Francesco Lof- 
fredo Patrizio Napoletano, z nnnKi i m« usuilo il nome 

di Ciccò Zvjpvdo esimio Giureconsulto , ed insigne Magistrato. 

Essendo nominato dopo due altri dotti e cospicui uomini che 
con onore si annoverano nfe’ fasti della Magistratura , non è in- 
vcr isimi le che avesse voluto intendere il Loffredo j il quale visse 
contemporaneo al Colle ed al Marziale , essendo stato ron essi 
Socio nell’ amministrar la giustizia , e niente da’ medesimi dis- 
simile così nella vastità del sapere, che nella probità ed esat- 
tezza nel giudicare. Il Loffredo ottenne la carica di Presidente 
ilei S. R- Consiglio, e di'Vice-Protonotario del Regno nel i 5 aa , 
dopo essere staio molti anni innanzi R. Consigliere. Nel dì 4 
Maggio dell’ anno i 5 og meritò finalmente di essere annoverato — 

'ancora tra i Reggenti della Cancelleria (a). 

. (/) Fide Toppi ilfid. pag\ a 65 . - m j 

(a) Toppi ibid. pag. 411. ‘ 
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